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Atto primo
    
  



  


    


  

  

  
 

  

  

Il Foro.

  

  
Il generale Licinius, reduce da gloriose
imprese mi­litari, è giunto in Roma per essere incoronato
vin­citore. Tuttavia egli è infelice: innamorato corrisposto di
Julia, ha scoperto che la ragazza è destinata a diventare una
vestale (
La nuit achève sa carrière). Cinna, venuto a conoscenza di
tale segreta passione, compiange l’amico e non esi­ta a offrirgli
il proprio aiuto (Aria: 
Dans le sein d’un ami fidèle). I due si preparano a
sfidare il destino, dopo essersi scambiati recipro­ca promessa di
eterna amicizia (Duetto: 
Quand l’amitié seconde mon courage). Le vestali, intonando
l’inno mattutino, si dirigono al tempio (Inno del mattino: 
Fille du ciel, éternelle Vesta). La gran Vestale, conscia
del tur­bamento amoroso che scuote l’animo di Julia, non esita a
dipingere l’amore come il peggiore fra i mali e, prima di partire,
le annuncia che durante la cerimonia del trionfo a lei spetterà il
compito di in­coronare il prode generale (Aria: 
L’Amour est un monstre barbare). Profondamente agitata,
Julia si appresta a rivedere l’amato Licinius e a com­piere il rito
(Aria: 
Licinius, je vais donc te revoir). La cerimonia ha inizio:
alla presenza del popolo e delle più alte cariche dello stato, la
Vestale po­ne la corona sul capo dell’amato, il quale
nasco­stamente la invita a un convegno notturno (Co­ro: 
De lauriers couvrons les 
chemins). Tra i sospetti degli altri personaggi e
l’oscurarsi della fiamma sull’altare (Ensemble: 
Son esprit tourmenté), l’atto si conclude tra giochi,
danze e cori di festa.



  

    


  



  

    

      
Atto secondo
    
  
  




  

    


  



  

Interno del tempio di Vesta.



  

    
      
  



  

Mentre le sacerdotesse intonano l’inno della se­ra, la gran Vestale
consegna a Julia la verga con cui dovrà mantenere vivo il fuoco
sacro sull’alta­re durante la notte (Inno della sera: 
  

Feu créateur, âme du monde
  

). Rimasta sola, Julia invoca l’aiu­to della dea Vesta (Aria:

  

Toi que j’implore avec effroi
  

). Poi, in preda a grande smarrimento, apre la porta del tempio
(Aria: 
  

Impitoyables dieux
  

). Compare Licinius, il quale, dopo avere dichiara­to alla giovane
il proprio immutato amore, la in­vita a confidare nell’aiuto degli
dei (Aria: 
  

Les dieux prendront pitié
  

). Davanti all’altare, i due si giurano eterna fedeltà (Duetto:

  

Quels troubles… Quels transports
  

). Ma il fuoco sacro - non più sorvegliato dalla Vestale -
gradualmente si estingue e il popolo, accortosi della presenza
sacrilega di un uomo all’interno del tempio, si avvicina reclamando
vendetta. Cinna raggiunge l’amico e lo trascina con sé, mentre
Julia, ormai certa della propria rovina, cade esanime (Terzetto:

  

Ah! si je te sois chère
  

). Il popolo, preceduto dai sacerdoti e dalle vestali, irrompe nel
tempio (Coro:
  

 Les dieux demandent vengeance
  

). Il sommo sacerdote, constatata la gravità del crimine, condanna
a morte Julia, la quale, pur ammettendo la propria colpa, rifiuta
di svelare il nome dell’amato (Aria: 
  


    
Ô
  
  

 des infortunés déesse tutélaire
  

). Fra la generale esecrazione la Vestale è condotta al supplizio:
ella sarà rinchiusa viva nella tomba (Coro: 
  

De son front, que la honte accable
  

).



  


    


  



  

    

      
Atto terzo
    
  
  




  

    


  



  

    

Il Campo scellerato.
  



  

    

Licinius, conscio della terribile pena che attende l’amata, fa voto
di sottrarla alla morte (Aria: 
    

A non, non, je vis encore
    

). Nel frattempo, Cinna gli annuncia di avere radunato un manipolo
di fedeli soldati pronti a battersi al suo fianco per salvare la
vita di Julia. Tuttavia, prima di ricorrere alle armi, egli
suggerisce all’amico di implorare dal sommo sacerdote il perdono
per la Vestale (Aria: 
    

Ce n'est plus le temps d’écouter
    

). Ma tale espediente risulta vano: il sommo sacerdote, sordo alle
parole di Licinius - il quale gli rivela di essere l’amante di
Julia - conferma la pena di morte per la Vestale e per chiunque
tenterà di salvarla (Duetto: 
    

C’est à toi de trembler
    

). Neppure l’intervento del capo degli aruspici vale a differire il
sacrificio; il rito funebre ha inizio, fra le imprecazioni del
popolo e il compianto delle vestali (Coro: 
    

Périsse la Vestale impie
    

). Julia, dopo avere preso commiato dalle amiche, rivolge alla gran
Vestale un tenero addio (Duetto: 
    

Adieu, mes tendres soeurs
    

). Ma le sue ultime parole sono l’estrema profferta d’amore per
l’innominato Licinius (Aria: 
    

Toi que je laisse sur la terre
    

). Poi, le vestali dispongono sull’altare il velo di Julia: se la
dea Vesta vorrà perdonare l’errore della sua ministra, con un
fulmine manderà in cenere la veste disonorata (Coro: 
    

Vesta, nous t’implorons
    

). Mentre la vittima è condotta a morte, Licinius, sopraggiunto a
capo di un gruppo di armati, dichiara pubblicamente di essere
l’amante della Vestale e invoca solo su di sé la punizione divina.
Julia, tuttavia, smentisce le sue parole ed entra nel sotterraneo,
che viene subito sbarrato dai littori. 
  



  
Mentre i soldati fedeli a Licinius si
preparano a scontrarsi con i partigiani del sommo sacerdote, il
cielo si oscura e un fulmine va a incenerire il velo della Vestale
e accende il fuoco sacro (Coro: 
Ô terreur, ô disgrâce). Mentre il popolo è preso dal
panico, Licinius e Cinna scendono nella tomba e portano in salvo
Julia svenuta. Il sommo sacerdote ravvisa allora nel portento
divino il per­dono di Vesta e sospende l’esecuzione della pe­na.
Julia, liberata dai voti, riabbraccia l’amato Licinius.



  

Il circo di Flora e il tempio di Venere Ericina. 



  
Le sacerdotesse di Venere accolgono la coppia
di giovani amanti: fra giochi e danze si celebrano le nozze di
Julia e Licinius (Duetto: 
Sur cet autel sacré; poi il Coro finale: 
Chants d’alégresse, aimable ivresse).
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Il testo qui pubblicato del libretto francese di Étienne Jouy, «La
Vestale», per la musica di Sponti­ni, riproduce di base l’edizione
stampata per la pri­ma rappresentazione, completa di frontespizio,
De­dica a S.M. l’imperatrice Regina, Prefazione. LA VESTALE /
TRAGÉDIE LYRIQUE / EN TROIS ACTES. / Représentée pour la première
fois / Sur le théâtre de l’Académie Imperiale / de Musique. Le 15
décembre 1807. / Paris. P. Didot l’aîné. 1807.

  

  
   Sulla base di tale testo sono stati
ripristinati i versi (evi­denziati 

  in carattere corsivo nero 
nel testo francese) come compariva­no nella versione
autografa originale della partitura (conservata a Parigi,
Bibliothèque de l’Opéra) quale Spontini l’aveva concepita, prima
delle modifiche cui fu costretto, per volontà del Jury
dell’Académie Impériale de Musique e dei due musicisti incaricati
della revisione, Persuis e Rey. Il restauro delle parti
origi­narie, compiuto dai revisori F. Agostinelli e G. Gravagna per
Casa Ricordi, coinvolge infatti contempo­raneamente partitura e
libretto.



  

    


  



  




  

    
A teatro si raccomanda
  



  

    

  



  

    
 la visualizzazione “notte”
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Prima rappresentazione: 


                    




  
Parigi, Opéra, 15 dicembre 1807
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  Cinna  
   
	Tenore

  
  
   
	
  Il capo degli Aruspici  
   
	Basso

  
  
   
	
  Il Sommo Sacerdote  
   
	Basso

  
  
   
	
  Giulia  
   
	Soprano

  
  
   
	
  La Gran Vestale  
   
	Mezzosoprano

  
  
   
	
  Licinio  
   
	Tenore

  
  
   
	
  Un console  
   
	Basso

  
 



  

    
La scena è a Roma.
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(La scena rappresenta il foro. A sinistra l’atrio, dove alloggiano
le vestali, e che comunica col tempio di Vesta attraverso un
porticato; sullo stesso lato e dirimpetto all’atrio il palazzo di
Numa e parte del bosco sacro che lo circonda. Sul fondo il monte
Palatino e le rive del Tevere.

  

  
Sulla piazza i preparativi di una festa trionfale. Il giorno
sta per spuntare.)



  

    


  

  

  
Scena I
  
.



  

    


  

  

  
Licinio
  
, solo.

  

  
(Durante il ritornello, Licinio sta appoggiato a una delle
colonne dell’atrio.)

  
La notte volge al termine, 
  
presto rinascerà il giorno;
  
ed io non posso, ahimè, sfuggire 
  
la sua triste luce per sempre.
  
O notte, sotto i tuoi veli funebri 
  
osavo almeno aprirmi a desideri; 
  
solo più nel cuore delle tenebre 
  
posso ancora sentirmi felice.
  

  
Scena II.

  

Licinio, 
Cinna.
  

  
(Cinna esce dal bosco sacro.)

  

  
Cinna

  
Vicino a questo tempio venerato sacro a Vesta, 

perché Licinio precede l’aurora? 
  
Il tuo cuore è dilaniato da qualche cupo affanno; 
  
confida il tuo segreto all’amico che lo ignora.
  

  
(Licinio fa per allontanarsi.)

  
Invano vorresti fuggirmi; io seguo i tuoi passi.
  

Licinio,
 indicando l’atrio.
  
Perché queste mura non s’abbattono su di me! 
  
Sono tanto infelice!...
  

  
Cinna

  
  Tu!... ora che la vittoria accorda al tuo valore gli onori
della gloria; quando il tuo braccio, reso illustre da gesta
immortali, scaccia finalmente i Galli dalle nostre mura vacillanti;
ora che ritorni vittorioso alla tua patria?
  

  
Licinio

  
Non so che farmi di onori vani! di sterili allori, di grandezze
inutili! A che mi giovano l’intera Roma, e la gloria, e la
vita?
  

  
Cinna

  
Che cosa puoi desiderare ancora, Licinio? Non vedo forse già la
magnificenza del tuo trionfo, e sul tuo capo l’aurea corona
d’alloro, cinta dalle mani della giovane vestale?
  

  
Licinio

  
Che dici mai, sciagurato?
  

  
Cinna

  
  Perché rabbrividisci? Quale turbamento, quale delirio
sconvolgono la tua mente?
  
[Aria]
  
Al cuore d’un amico fedele
  
hai timore d’affidare il tuo segreto; 
  
tu non mi vedi più che a malincuore: 
  
così ricompensi il mio zelo.
  
Il tuo riserbo sarebbe 
  
meno importuno al mio cuore 
  
se mi nascondessi la tua felicità; 
  
ma d’un amico nella sventura 
  
voglio condividere il dolore.
  

  
Licinio

  
Dividi allora la mia colpa e la mia furia; dividi quest’amore
che mi consuma l’anima e contende a Vesta l’idolo che mi infiamma:
ora sai il mio destino.
  

  
Cinna

  
  Mi s’è agghiacciato il sangue; 
  
ti vedo minacciato dalle più terribili sventure. Quale demone ti
ha messo in cuore questo fuoco sacrilego?
  

  
Licinio

  
Era amore puro allora. Amico, posso dirtelo? 

Giulia, l’oggetto della mia tenerezza e del mio spavento, 

un tempo fu promessa a me da sua madre; 

ma l’altero genitore d’una stirpe illustre 

avrebbe mai acconsentito a darmi in sposa sua figlia, 

senza che la gloria rendesse celebri il mio nome e la mia
famiglia? 

Mi precipitai nelle battaglie; la mia nobile ambizione

 ha reso famosa la mia vita con successi d’armi: 

dopo cinque anni torno, vincitore, a rivedere la patria,

 mi inebrio nella speranza della felicità che mi attende: 

o scoperta crudele, orribile destino! 

Incatenata agli altari dal padre morente, 

Giulia ha tradito i giuramenti dell’amore.
  

  
Cinna

  
Come ti compiango!
  

  
Licinio

  
  Compiangere è troppo poco.
  

  
Cinna

  
Che speri mai?
  

  
Licinio

  
  Nulla; ma sono stanco di paure.
  

  
Cinna

  
Non cedere a questo delirio fatale; pensa alle leggi, agli dei
che il tuo amore offende: la loro collera è terribile, e terribile
la loro vendetta.
  

  
Licinio

  
E sia! Affronterò il mio destino. È tale la violenza dei miei
colpevoli ardori che la potenza stessa degli dei potrà opporre al
mio amore soltanto la mia morte.
  

  
Cinna

  
Ti ho mostrato i pericoli dove il furore ti trascina; l’amore
vuole sfidarli, l’amicizia li divide con te.
  
[Duetto]
  

  
Licinio

  
Se l’amico sostiene il mio coraggio, 
  
di quali rischi potrei aver timore?
  
Scaccia il presagio d’un terrore vano; 
  
guarda la mia felicità, Cinna, io sono amato!
  

  
Cinna

  
Contro gli dei, che può il nostro coraggio?
  

  
Licinio

  
Allontana l’immagine di un fantasma vano, 
  
guarda la mia felicità, Cinna; io sono amato!
  

  
Cinna

  
Possano gli dei sperdere il presagio 
  
che assale la mia mente sbigottita.
  

  
Licinio

  
No, della mia fiamma colpevole 
  
niente può fermare il corso:
  
o tu, compagno fedele dei miei pericoli, 
  
prestami aiuto nei miei progetti arditi.
  
Stretti dall’amicizia in vincolo eterno, 
  
a chi se non a te potrei chiedere aiuto?
  

  
Cinna

  
Se della tua passione colpevole 
  
niente può fermare il corso, 
  
Cinna, compagno fedele dei tuoi pericoli, 
  
presterà aiuto ai tuoi progetti arditi.
  
Stretti dall’amicizia in vincolo eterno, 
  
sulla terra a me solo devi chiedere aiuto. 
  
(
Escono.)
  

  
Scena III.

  

  
La Gran Vestale, Giulia, le Vestali

  
(
Escono dall’atrio, e cantano l’inno seguente nel bosco sacro,
prima di recarsi al tempio.)
  
[Inno del mattino]
  

  
Le Vestali

  
Figlia del cielo, eterna Vesta, 
  
diffondi qui le tue luci immortali; 
  
serba alla cura delle tue vergini fedeli 
  
il fuoco divino che il tuo soffio accese.
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